
Resistenza antimicrobica, IZS
Sardegna:  Antibiotici?  Solo
se  lo  dice  il  medico
veterinario

La  Regione  Sardegna  con
l’Istituto  Zooprofilattico
Sperimentale  (Izs)  della
Sardegna  ha  lanciato
una  campagna  di
sensibilizzazione per promuovere
l’uso  consapevole  degli
antibiotici  negli  animali.
“Antibiotici? Solo se lo dice il

medico veterinario” è il messaggio al centro dell’iniziativa
che mira a combattere la crescente minaccia della resistenza
antimicrobica (Amr).
Sicuro che l’antibiotico sia la soluzione?

Usare gli antibiotici quando non servono può rendere i batteri
resistenti ai successivi trattamenti. Da qui parte la campagna
di comunicazione di Regione Sardegna e Izs della Sardegna per
sensibilizzare sul tema dell’Amr.
L’antibioticoresistenza, infatti, è un problema che riguarda
la salute umana, il mondo animale e quello vegetale, perché
nell’ambiente in cui viviamo è tutto collegato. Una possibile
soluzione risiede nel concetto di One Health, Salute Unica, al
centro  del  Piano  Nazionale  di  Contrasto  all’Antibiotico-
Resistenza (PNCAR) 2022-2025.
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Dengue, in Italia 682 casi.
Iss: verso chiusura focolai

“Al 12 novembre tutti i focolai
di  virus  Dengue  autoctoni  sul
territorio  nazionale  risultano
controllati,  con  limitata
attività  recente”.  In  Italia
“non si registrano nuovi casi di
infezione nell’uomo da almeno 16
giorni”  e  quindi  “è  stata
attivata  la  fase  finale  di

monitoraggio  finalizzata  alla  chiusura  definitiva  dei
focolai”.  Lo  comunica  l’Istituto  superiore  di  sanità
nell’ultimo  bollettino  sulle  infezioni  trasmesse  dalle
zanzare, in cui il bilancio 2024 per Dengue è di 682 casi
confermati e segnalati al sistema nazionale di sorveglianza
dal  primo  gennaio  al  12  novembre:  468  associati  a  viaggi
all’estero e 214 autoctoni. L’età mediana degli infettati,
metà maschi e metà femmine, è di 45,5 anni. Non è stato
registrato alcun decesso.

Il focolaio di dimensioni maggiori – ricorda l’Iss – è quello
che ha interessato Fano nelle Marche, con 144 casi di virus
Dengue  di  tipo  2  (Denv-2)  tutti  sintomatici,  di  cui  142
notificati dalla Regione Marche e 2 dalla Toscana. “Non sono
stati segnalati nuovi casi con insorgenza dei sintomi negli
ultimi  16  giorni  (28  ottobre-12  novembre)  –  si  legge  nel
report  –  evidenziando  nelle  ultime  7  settimane  una
significativa  riduzione  del  numero  di  nuove  infezioni
associate  a  questo  focolaio,  che  continuano  a  essere
sottoposte  a  verifica  e  conferma”.
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Microplastiche  nelle  acque
reflue:  nascondono  virus  e
batteri

Virus  e  batteri,  alcuni
pericolosi per la salute umana e
per  l’ambiente,  sarebbero  in
grado  di  sopravvivere  al
trattamento  delle  acque  reflue
“nascondendosi”  nelle
microplastiche.  Soprattutto
quelle  legate  alla  catena
alimentare. È quanto emerge da

un  nuovo  studio  condotto  dai  ricercatori  della  Norwegian
University of Life Sciences e pubblicato sulla rivista PLOS
ONE.

Il  problema  è  stato  riscontrato  durante  i  test  condotti
negli  impianti  di  trattamento  progettati  per  eliminare  i
materiali  contaminanti  dalle  acque  reflue.  In  realtà,  i
ricercatori  hanno  scoperto  che  non  solo  i  sistemi  di
depurazione non riuscirebbero a rimuovere le microplastiche,
ma che al loro interno proteggono virus e batteri. A quel
punto  quando  le  acque  reflue  vengono  rilasciate,  sono
colonizzate  da  biofilm  microbici,  patogeni  per  l’uomo  e
l’ambiente. “Questo studio evidenzia la possibilità che le
plastidi  contribuiscano  alla  diffusione  di  agenti  patogeni
dalle  acque  reflue  trattate,  ponendo  sfide  per  la  salute
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ambientale  e  gli  sforzi  di  riutilizzo  dell’acqua”,  hanno
spiegato i ricercatori.

Leggi l’articolo
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Scoperta  scientifica  sulla
diagnosi  precoce  della
Scrapie

La ricerca premiata al Convegno
internazionale  “Prion  2024”  di
Nanchang (Cina)

Un  gruppo  di  ricerca  dell’Istituto  Zooprofilattico
Sperimentale del Piemonte, Liguria e Valle d’Aosta (IZSPLV),
che vede coinvolte “Neurobiologia Sperimentale” e “Proteomica
e diagnostica TSE”, ha realizzato un innovativo metodo per la
diagnosi precoce della Scrapie, una patologia prionica che
colpisce pecore e capre.

Il protocollo è basato sull’uso dell’RT-QuIC, una tecnica che
amplifica la proteina prionica patologica (PrPSc) nel latte.

Il metodo offre una via di diagnosi preclinica, non invasiva e
di alta sensibilità, dimostrando come il latte possa essere
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una matrice biologica per la rilevazione della Scrapie.

Il  lavoro  rappresenta  un  passo  avanti  significativo  nella
diagnosi delle encefalopatie spongiformi trasmissibili (TSE) e
può  avere  un  impatto  profondo  nella  gestione  e  nella
prevenzione  di  queste  malattie  negli  allevamenti.

Lo studio ha suscitato l’interesse della comunità scientifica
internazionale,  tanto  da  ricevere  un  prestigioso
riconoscimento: è stato infatti considerato il terzo miglior
lavoro  scientifico  di  tutti  quelli  presentati  al  convegno
“Prion 2024”, che si è tenuto in Cina a Nanchang dal 23 al 27
ottobre 2024.

La  ricerca  presentata  sotto  forma  di  poster  e
intitolata “Detection of Pathological Prion Protein in Milk
Samples from Scrapie Naturally Infected Sheep by Real-Time
Quaking-Induced  Conversion  assay”,  è  stata  realizzata
da  Alessandra  Favole  in  collaborazione  con  Maria  Mazza,
nell’ambito  del  progetto  di  ricerca  finalizzata  Alive  and
QuICking:  early  and  intra-vitam  detection  of  prions  using
Real-Time  Quaking-Induced  Conversion  (RT-QuIC)  assay  as
individual  and  flock  test,  to  improve  Scrapie  and  CWD
surveillance  in  Italy  del  quale  è  responsabile  Pierluigi
Acutis.

Leggi l’articolo

Fonte: IZS Piemonte Liguria e Valle d’Aosta

Influenza  zoonotica:
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dall’Ecdc le indicazioni per
la diagnosi precoce

Un vademecum per la sorveglianza
e l’applicazione di test mirati
alla  diagnosi  dell’influenza
zoonotica nel periodo invernale
è  stato  stilato  dall’European
centre  for  disease  prevention
and control (Ecdc). Si va dalla
sensibilizzazione  degli
operatori  sanitari  nelle  cure

primarie  e  secondarie  all’autoisolamento  fino  alla
tipizzazione  in  ambito  ospedaliero.

La necessità del documento nasce dalla possibilità, nelle aree
in cui si sono verificati focolai di influenza aviaria negli
uccelli o nei mammiferi, che si verifichino casi umani di
infezione con esposizione sconosciuta. Le autorità sanitarie
pubbliche dovrebbero quindi incoraggiare laboratori, ospedali
e clinici a prendere in considerazione l’aumento dei test.

La sorveglianza parte dai sanitari
In primo luogo, come raccomanda l’Ecdc, la sensibilizzazione
dovrebbe  includere  la  comunicazione  della  situazione
epidemiologica  locale,  inclusa  l’influenza  aviaria  negli
uccelli e negli animali, agli operatori sanitari (inclusi gli
operatori di cure primarie) nel territorio.

Per non perdere o ritardare la diagnosi di potenziali casi di
influenza zoonotica umana, gli operatori sanitari dovrebbero
chiedere  ai  pazienti  eventuali  sintomi  compatibili  con
l’infezione  influenzale  zoonotica  e  la  loro  storia  di
esposizione  ad  animali,  in  particolare  nel  contesto  di
eventuali focolai di influenza aviaria in corso negli uccelli
o nei mammiferi.
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IZSLER  di  Pavia:  Centro
Regionale  Lombardo  per  le
zoonosi  e  le  malattie
trasmesse da artropodi

Con delibera 2966, il 05/08/2024
Regione Lombardia ha individuato
la Sede Territoriale IZSLER di
Pavia  quale  “Centro  Regionale
per  le  zoonosi  e  le  malattie
trasmesse  da  artropodi”.

Il  Centro  svolgerà  un  ruolo  di  supporto  all’azione  di
governance regionale. La nomina arriva dopo un lungo percorso
rivolto allo studio delle zoonosi iniziato 25 anni fa con
l’istituzione di due centri di referenza nazionali (CRN per la
tularemia e le clamidiosi) e più recentemente di un centro
regionale  (CRR  per  la  determinazione  rapida  degli  agenti
batterici  ad  alta  diffusione  a  potenziale  impiego
bioterroristico).

Dal 2010 la sede di Pavia e la sede di Sondrio, hanno creato
un  percorso  diagnostico-terapeutico  per  l’identificazione
rapida degli agenti patogeni nelle zecche trovate sull’uomo
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finalizzato a supportare il personale medico con interventi
mirati in un’ottica di lotta alla antibiotico-resistenza. Il
supporto  sanitario,  inizialmente  offerto  alle  AATTSS  di
competenza, con delibera 2365 del 20/05/2024 è stato esteso a
tutto il territorio regionale,  con il coordinamento della
Direzione  Generale  Welfare,  U.O.  Veterinaria  e  U.O.
Prevenzione, aggiungendo valore alla attività di prevenzione a
tutela della salute dei cittadini lombardi

Leggi l’articolo

Fonte: IZS Lombardia Emilia Romagna

IZS  Lazio  e  Toscana:
istituito  il  Centro  di
Referenza  Nazionale  per  le
Malattie  nei  Primati  non
Umani

Presso  la  sede  di  Roma
dell’Istituto  Zooprofilattico
Sperimentale del Lazio e della

Toscana  (IZSLT)  è  stato  istituito  il  Centro  di  Referenza
Nazionale  per  le  Malattie  nei  Primati  non  Umani,  settimo
centro di referenza nazionale per questo Istituto. Il  nuovo
centro offrirà un punto di riferimento avanzato per la Salute
Pubblica e la ricerca biomedica in una chiara e inequivocabile
ottica “One Health”.

L’IZSLT, forte dell’esperienza acquisita negli anni sia nella
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diagnosi sia nella gestione delle patologie dei primati nonché
nei  settori  della  diagnostica,  dell’approfondimento
scientifico e della sorveglianza nelle malattie nei primati
non  umani,  ha  consolidato  collaborazioni  con  giardini
zoologici e bioparchi per la conservazione e loro detenzione e
con  enti  di  ricerca  e,  in  particolare,  con  l’Istituto
nazionale  per  le  malattie  infettive  «Lazzaro  Spallanzani»
(INMI)  che  ha  consentito  all’Istituto  di  raggiungere  gli
attuali standard capacitivi espressi in modo inequivocabile
negli anni .

I primati non umani, categoria che include scimmie e lemuri,
sono  specie  fondamentali  sia  per  la  conservazione  della
biodiversità sia per la ricerca biomedica. Il loro stato di
salute  rappresenta  un  importante  indicatore  il  cui
monitoraggio  garantisce  la  necessaria  awareness  atta  a
prevenire  spillover  di  zoonosi  e  malattie  infettive  e
garantire condizioni di benessere, soprattutto negli esemplari
detenuti in Centri di ricerca o giardini Zoologici.

Leggi l’articolo

Fonte: IZS Lazio e Toscana

Il  nemico  nel  piatto:  cosa
sapere  dei  cibi
ultraprocessati
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Gli anni dal 2016 al 2025 sono
stati  designati  dall’ONU  come
Decennio  della  Nutrizione,
contro  le  minacce  multiple  a
sistemi,  forniture  e  sicurezza
alimentari  e,  quindi,  alla
salute  umana  e  alla  biosfera;
può  rientrare  nell’iniziativa
cercare di capire quali alimenti

contribuiscano  alla  salute  e  al  benessere  e  quali  siano
malsani.  Fin  dalla  preistoria,  gli  esseri  umani  hanno
elaborato il cibo per renderlo sicuro, gradevole al palato e
conservabile  a  lungo;  questa  propensione  ha  toccato  il
culmine, nel mezzo secolo trascorso, con l’avvento dei cibi
ultraprocessati (UPF).

Dalla definizione degli UPF alla classificazione
Nova
Il termine è stato introdotto nella letteratura scientifica
dall’epidemiologo  nutrizionista  Carlos  Augusto  Monteiro,
dell’Università di São Paulo che, a metà degli anni Novanta,
notando  un  preoccupante  aumento  dell’obesità  infantile,
esaminò  i  dati  degli  acquisti  alimentari  delle  famiglie
brasiliane e scoprì che, rispetto agli anni precedenti, erano
stati acquistati meno zucchero, sale, oli da cucina e prodotti
di base (come riso e fagioli) e più cibi lavorati come bibite,
salsicce, noodles istantanei, pane confezionato e biscotti.
Monteiro  sviluppò  un  sistema  di  classificazione  alimentare
chiamato Nova, poi adottato da ricercatori in tutto il mondo,
che divide gli alimenti in base alla natura, all’entità e allo
scopo della lavorazione: in minimamente lavorati (frutta e
verdura  fresca  o  congelata,  fagioli,  lenticchie,  carne,
pollame,  pesce,  uova,  latte,  yogurt  bianco,  riso,  pasta,
farina  di  mais,  caffè,  tè,  erbe  e  spezie),  ingredienti
culinari trasformati (oli da cucina, burro, zucchero, miele,
aceto  e  sale),  cibi  trasformati  (realizzati  combinando

https://pubmed.ncbi.nlm.nih.gov/28322183/


alimenti della categoria 1 con ingredienti della categoria 2 e
preparati  per  la  conservazione)  e,  infine,  formulazioni
industriali.  Queste  ultime  sono  realizzate,  attraverso  una
serie di processi (da qui “ultra-processate”), interamente o
principalmente da sostanze estratte da alimenti (oli, grassi,
zucchero, amido e proteine), oppure derivate da costituenti
alimentari  (grassi  idrogenati  e  amido  modificato),  oppure
sintetizzate in laboratorio da substrati alimentari o da altre
fonti organiche (esaltatori di sapore, coloranti e diversi
additivi alimentari utilizzati per rendere il prodotto iper-
palatabile).

Leggi l’articolo

Fonte: scienzainrete.it

Apicoltura: individuato acaro
orientale in Georgia

Potrebbe  arrivare  ancora
dall’Asia la nuova minaccia per
le  api,  la  cui  salute  è  già
messa  a  dura  prova  dalla
globalizzazione,  dall’effetto
dei  cambiamenti  climatici  e
dell’abuso  di  fitofarmaci.  Si
tratta  dell’acaro  Tropilaelaps
mercedesae,  un  ectoparassita

(che  vive  cioè  sulla  superficie  esterna  dell’ospite)
originario  delle  api  mellifere  asiatiche  giganti  (Apis
dorsata, A. breviligula e A. laboriosa), ma che sta provocando
effetti  negativi  anche  sulle  colonie  di  api  mellifere

https://www.scienzainrete.it/articolo/nemico-nel-piatto-cosa-sapere-dei-cibi-ultraprocessati/simonetta-pagliani/2024-10-30
https://www.veterinariapreventiva.it/esterne/ambiente-esterne/apicoltura-individuato-acaro-orientale-georgia
https://www.veterinariapreventiva.it/esterne/ambiente-esterne/apicoltura-individuato-acaro-orientale-georgia


occidentali (Apis mellifera). Dopo il ritrovamento in Russia,
l’acaro è adesso segnalato per la prima volta in Georgia,
confermando la sua espansione geografica.

È quanto emerge dallo studio “First Report on Tropilaelaps
mercedesae  Presence  in  Georgia:  The  Mite  is  Heading
Westward!”  (Primo  rapporto  sulla  presenza  di  Tropilaelaps
mercedesae in Georgia: l’acaro si sta dirigendo verso ovest!),
pubblicato sulla rivista internazionale Journal of Apicultural
Science,  realizzato  dall’’Istituto  di  Entomologia
dell’Università  di  Agraria  della  Georgia  anche  grazie  al
contributo del CREA Agricoltura e Ambiente.

Lo  studio.  Sono  state  condotte  ispezioni  e  analisi  sui
campioni  di  covata  in  sette  colonie  di  api  mellifere  (A.
mellifera caucasica) provenienti da tre apiari diversi. Nello
specifico è stata effettuata l’analisi del DNA mitocondriale o
barcoding (letteralmente il “codice a barre” del DNA), una
tecnica che sfrutta particolari sequenze geniche – i marcatori
molecolari – uniche e specifiche per ogni specie, consentendo
così di determinare la specie di appartenenza di animali,
piante  o  microrganismi.  Inoltre,  per  confermare
l’identificazione,  sono  state  compiute  misurazioni
morfologiche degli acari. Le analisi svolte sui campioni hanno
mostrato alti tassi di infestazione da T. mercedesae, una
notevole  capacità  riproduttiva  e  co-infestazione  da  Varroa
destructor,  l’altro  acaro  parassita  asiatico  ormai  noto
all’apicoltura globale.

Leggi l’articolo

Fonte: crea.gov.it

https://www.crea.gov.it/-/apicoltura-individuato-acaro-orientale-in-georgia


Cambiamento  climatico.
Raggiunto  nuovo  record  di
temperatura

Nonostante la speranza iniziale
ispirata dall’accordo di Parigi
del  2015,  il  mondo  è  ora
pericolosamente vicino a violare
il suo obiettivo di limitare il
riscaldamento  medio  pluriennale
globale a 1,5 °C. La temperatura
media  annuale  della  superficie
ha raggiunto un massimo record

di 1,45 °C al di sopra della linea di base preindustriale nel
2023 e nuovi picchi di temperatura sono stati registrati per
tutto  il  2024.  Gli  estremi  climatici  risultanti  stanno
mietendo sempre più vittime e mezzi di sostentamento in tutto
il mondo.

Questi i nuovi dati globali dell’ottavo rapporto annuale sugli
indicatori  del  “Lancet  Countdown  on  Health  and  Climate
Change”, riportati sulla rivista The Lancet.

I costi umani del cambiamento climatico
I dati del rapporto di quest’anno mostrano che le persone in
tutto il mondo stanno affrontando minacce da record al loro
benessere, alla loro salute e alla loro sopravvivenza a causa
del  rapido  cambiamento  climatico.  Dei  15  indicatori  che
monitorano  i  rischi  per  la  salute,  le  esposizioni  e  gli
impatti  correlati  al  cambiamento  climatico,  dieci  hanno
raggiunto nuovi record preoccupanti.

La  mortalità  correlata  al  calore  delle  persone  di  età
superiore  ai  65  anni  è  aumentata  di  un  record  del  167%
rispetto agli anni ’90, 102 punti percentuali in più rispetto

https://www.veterinariapreventiva.it/esterne/ambiente-esterne/cambiamento-climatico-raggiunto-record-temperatura
https://www.veterinariapreventiva.it/esterne/ambiente-esterne/cambiamento-climatico-raggiunto-record-temperatura
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al  65%  che  ci  si  sarebbe  aspettato  senza  l’aumento  della
temperatura. L’esposizione al calore sta inoltre influenzando
sempre  di  più  l’attività  fisica  e  la  qualità  del  sonno,
influendo a sua volta sulla salute fisica e mentale. Nel 2023,
l’esposizione  al  calore  ha  messo  le  persone  impegnate  in
attività  fisica  all’aperto  a  rischio  di  stress  da  calore
(moderato o superiore) per un record del 27,7% di ore in più
rispetto alla media degli anni ’90 e ha portato a un record
del 6% di ore di sonno perse nel 2023 rispetto alla media del
periodo 1986-2005.

Le persone in tutto il mondo sono sempre più a rischio di
eventi  meteorologici  estremi  potenzialmente  letali.  Tra  il
1961-90  e  il  2014-23,  il  61%  della  superficie  terrestre
globale  ha  visto  un  aumento  del  numero  di  giorni  di
precipitazioni estreme, che a sua volta aumenta il rischio di
inondazioni, diffusione di malattie infettive e contaminazione
delle acque. Parallelamente, il 48% della superficie terrestre
globale è stato colpito da almeno 1 mese di siccità estrema
nel 2023. L’aumento degli eventi di siccità e ondate di calore
dal 1981-2010 è stato, a sua volta, associato a 151 milioni di
persone  in  più  che  hanno  sperimentato  un’insicurezza
alimentare moderata o grave in 124 paesi valutati nel 2022, il
valore più alto registrato.

Le  condizioni  meteorologiche  più  calde  e  secche  stanno
favorendo sempre di più il verificarsi di tempeste di sabbia e
polvere.  Questo  fenomeno  meteorologico-ambientale  ha
contribuito a un aumento del 31% del numero di persone esposte
a concentrazioni di particolato pericolosamente elevate tra il
2003-07 e il 2018-22 (indicatore 1.2.4). Nel frattempo, i
cambiamenti nei modelli di precipitazione e l’aumento delle
temperature  stanno  favorendo  la  trasmissione  di  malattie
infettive mortali come la dengue, la malaria, la malattia
correlata  al  West  Nile  virus  e  la  vibriosi,  esponendo  le
persone al rischio di trasmissione in luoghi precedentemente
non interessati.



Leggi l’articolo

Fonte: quotidianosanita.it

https://www.quotidianosanita.it/studi-e-analisi/articolo.php?articolo_id=125439&fr=n

